
I
l camaleonte è tornato. L’artista più
sorprendente della storia del rock
ha colpito e sta per colpire di nuo-
vo. Al festival «Cinema e lavoro»
di Terni, svoltosi dall’8 al 14 mag-
gio, è stato presentato un nuovo
film di Jonathan Demme dedicato a
Neil «camaleonte» Young. Si tratta
di Heart of Gold, film-concerto re-
gistrato in quel di Nashville nel-
l’agosto del 2005. Piccolo pro-me-
moria per gli ignari: Neil Young è il
grande musicista canadese autore
di Harvest, di Rust Never Sleeps e
di altri dischi memorabili, Jonathan
Demme è il regista del Silenzio de-
gli innocenti e di Philadelphia, He-
art of Gold è il titolo di una delle più
belle canzoni di Young incisa, ap-
punto, in Harvest (nel 1972) ed ese-
guita nel film. I due avevano colla-
borato nel 1993 per la colonna so-
nora di Philadelphia (per la quale
Young aveva scritto il pezzo omo-
nimo) e nel 1994 per il breve film
The Complex Sessions, in cui
Young e il suo gruppo, i Crazy Hor-
se, eseguivano alcuni brani del cd
Sleeps With Angels, quello dedica-
to al suicidio del leader dei Nirvana
Kurt Cobain.
Questo per la precisione, come di-
ceva quel tale a Quelli che il calcio,
molti anni fa. Ora passiamo alle

emozioni. Dopo un breve prologo
in cui Young e i suoi musicisti ven-
gono brevemente intervistati men-
tre percorrono in auto le vie di
Nashville, le cineprese di Demme
entrano nel Ryman Auditorium,
uno dei templi della capitale del

country, e non ne escono più. Neil
entra in scena con una giacca dama-
scata e un cappello da cowboy, cir-
condato da un gruppo numeroso e
in larga parte acustico: non è una ca-
valcata elettrica come quelle in
compagnia dei Crazy Horse, ma
un’escursione nel territorio delle
ballate impreziosite dalla slide gui-
tar di Ben Keith e dai cori femmini-
li, in cui spicca la stella del country
Emmylou Harris. Viene eseguito
per intero Prairie Wind, il disco del
2005, poi si passa a una bella infila-
ta di classici aperta da I Am a Child
(un pezzo degli anni ‘60, addirittura
dal repertorio dei Buffalo Spring-
field) e chiusa con The Old Lau-
ghing Lady (dal primo disco solista

di Neil). Particolarmente toccanti
le parole di Neil sul padre, Scott,
che nell’agosto del 2005 era morto
da un paio di mesi.
Vedendo il film, si potrebbe giun-
gere alla seguente conclusione: a
60 anni (è del 1945) Neil Young ha

deciso di fare il vecchio signore, di
eseguire solo musica dolce e acusti-
ca, di svernare a Nashville e di pren-
dersela comoda. La qualità del con-
certo è comunque notevole e i valo-
ri di entertainment, di spettacolo,
sono altissimi. Neil è avviato a una
gloriosa e meritata pensione.
Ma Neil Young, come dicevamo, è
un camaleonte. Heart of Gold è più
emozionante visto oggi, alla luce di
ciò che l’artista canadese ha fatto
subito dopo. Come l’Unità vi ha già
raccontato, nei mesi scorsi Neil ha
registrato un album in pochi giorni,
intitolato Living With War, «viven-
do con la guerra». La guerra di cui
parla è quella contro l’Iraq. Il disco
è un durissimo atto d’accusa all’am-

ministrazione Bush, e in un brano
chiede esplicitamente l’impeach-
ment, la messa in stato d’accusa del
presidente. Young è sempre stato
abbastanza ondivago nelle sue pre-
se di posizione politiche. Ha scritto
svariate canzoni «di protesta», la

più famosa delle quali rimane
Ohio, sugli studenti assassinati dal-
la polizia durante una manifestazio-
ne alla Kent University, ma non è
mai stato un «militante» in senso
stretto e negli anni ‘80 ha addirittu-
ra lodato la politica di Reagan. Sta-
volta, di fronte alle bugie e alle
sciocchezze di Bush e dei suoi acco-
liti, ha preso cappello e ha realizza-
to un disco diretto, persino troppo.
Ma la forza (camaleontica, appun-
to) del disco è più nella musica che
nelle parole: quanto Prairie Wind è
un disco tradizionale, indirizzato al
vasto pubblico americano che
ascolta stazioni radio country 24
ore su 24, tanto Living With War è
un disco estremo, che lo stesso au-
tore ha definito di «folk metal»:
elettrico, durissimo, e inciso con
una formazione bizzarra che accan-
to al tradizionale trio (chitarra-bas-
so-batteria) mette in campo anche
una tromba. Forse non è un caso
che Young, conscio di aver realiz-
zato un prodotto molto borderline,
abbia deciso di mettere l’intero di-
sco in rete e di renderlo scaricabile
prima del suo arrivo nei negozi: en-
trando nel sito www.neilyoung.
com si possono già ascoltare i brani
e leggerne i testi, un vero e proprio
comizio anti-Casa Bianca.
È una scelta, questa sì, militante da
parte di un artista che in fondo, co-
me si diceva, non lo è mai stato. Il
camaleonte si è riconquistato sul
campo il diritto ad essere considera-
to un mito da tutti i giovani rocket-
tari d’America. In passato gente co-
me i Pearl Jam e i Sonic Youth ha
fatto a gara per suonare con lui; c’è
da scommettere che in questi gior-
ni, nei garage della provincia Usa,
gruppetti di sgangherati ventenni
post-punk stanno scaricando i brani
di Living With War e stanno impa-
rando a suonarli. Tra qualche anno,
qualcuno di loro sarà in testa alle
classifiche, e saprà essere grato al
vecchio Neil.
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ci non sono stati per Riccardo
Reim lo spunto ma piuttosto il
risveglio di un'idea di spettaco-
lo incentrato sulla figura di Ma-
ria Maddalena. O Maria di Ma-
gdala, così come si intitola la
mise en espace che il regista e
autore romano presenta in ante-
prima stasera nella capitale al
Teatro Quirino (con una replica
mercoledì alla Pergola di Firen-
ze).
«A Maria di Magdala avevo

pensato tempo fa - spiega Reim
- sulla scorta di una lettura più
insolita: i Sermoni sul Cantico
dei Cantici di Bernardo da Chia-
ravalle». Non un autore qualun-
que, insomma, ma un pensatore
in odore di santità, che parla di
Maria come “vaso pieno, cop-
pa, custode del sangue”, tutte
simbologie che sottolineerebbe-
ro l'ipotesi di una Maddalena in-
cinta di Gesù. È stato allora che
mi sono messo a rispolverare
anche i miei studi di storia dell'
arte - continua - iconologie allu-
sive - non solo quella di Leonar-

do, dove sembra che l'apostolo
a destra sia in realtà una donna,
Maddalena, e non Giovanni -
ma anche un piccolo quadro di
Botticelli, conservato alla Galle-
ria Pallavicini, che si intitola La
derelitta e rappresenta probabil-
mente Maria di Magdala scac-
ciata e vilipesa col mantello ros-
so strappato ai piedi».
Sulla scorta di un altro studio
dettagliato di Margaret Star-
bird, «The Woman with the ala-
baster Jar», da poco tradotto an-
che in italiano, il regista ha ap-
profondito la storia di Maria di
Magdala e della sua successiva
rimozione dai testi sacri e dalla

tradizione cattolica. «Basta sfo-
gliare i Vangeli e metterli a con-
fronto per accorgersi che la figu-
ra della Maddalena non corri-
sponde mai, le versioni discorda-
no su tutto: una volta si chiama
Maria di Betania, un'altra Mad-
dalena o Maria di Magdala. È
una, no poi due, anzi tre. Nel te-
sto che ho scritto, faccio dire a
uno dei personaggi "ma quante
Marie ci stanno in questa sto-
ria?"».
L'enigmatica Maria protagonista
della mise en espace è Marta Bi-
fano, impegnata in una partitura
che Reim ha voluto mettere in
versi e che ritrae la donna nel mo-

mento della visita al sepolcro e
«per un bizzarro cortocircuito»
si ritrova nel retro di una chiesa
di campagna, dove incontra un
angelo impertinente (Luca Ca-
puano, «ottanta chili di angelitu-
dine» scherza l'autore), poco ca-
nonico, intento a mangiare un bi-
scottino e a provocarla. Ingan-
no? Eresia? L'immaginario dialo-
go lascia in sospeso ogni conclu-
sione, mentre l'angelo si spoglia,
togliendosi le ali, e se ne va la-
sciando sola Maria a mormorare
che forse è stato tutto un sogno.
Musiche di Giuseppe Zambon,
costumi di Stretch Couture, «ve-
re e proprie sculture sceniche».

TEATRO Il caso attualissimo di «Maria di Magdala» diretta da Riccardo Reim stasera al Quirino di Roma e mercoledì alla Pergola di Firenze

Reim: quante Maddalene ci sono nei Vangeli?

Rappresentata nel 1894 al-
l’Opéra-Comique, Manon di Ju-
les Massenet precede di nove
anni la Manon Lescaut di Pucci-
ni. Le avventure della volubile
donnina che, sedotta dal fasto
mondano, tradisce il suo vero
amore, ma finisce morente tra le
sue braccia, sono le stesse. Tut-
tavia, mentre l’italiano riduce
l’intrigo all’osso, il francese al-
terna senza economia le scene
di una Parigi popolare e aristo-
cratica ai quadri di tenera intimi-
tà.
Sovrabbondante nella decora-
zione, Massenet sfiora la genia-
lità nei cinque duetti e nelle toc-
canti melodie che avvolgono le
effusioni del cuore.
Non stupisce che l’esecuzione
musicale offerta dal Teatro alla
Scala raggiunga i migliori risul-
tati nelle parentesi sentimentali.
Qui la direzione del giovane Jon
Marin guida orchestra e voci
con opportune delicatezza. Co-
me raramente avviene, anche gli
incisi parlati (residuo della tradi-
zione dell’Opéra-Comique) gal-
leggiano con naturale garbo sul-
la trama strumentale.
Del pari, il canto seduce soprat-
tutto dove sfuma nell’allusione
dei palpiti: attorno alla «petite
table» (il «picciol desco» nelle
traduzioni d’un tempo) Inva
Mula e Massimo Giordano (Ma-
non e Des Grieux) ricreano l’at-
mosfera della passione ancora
incontaminata. Attorno a loro
una dozzina di comprimare e il
coro agiscono con decoro. Citia-
mo almeno l’ottimo Philippe
Rouillon nelle vesti del vecchio
padre (parente nobile del verdia-
no Germont) e Fabio Capitanuc-

ci, modesto Lescaut.
Un cenno solo per l’allestimen-
to, ripreso dall’edizione del
1999. Le scene inutilmente mo-
numentali di Ezio Frigerio e la
svagata regia di Nicola Joel con-
servano scarsi pregi.
Caloroso, alla fine, l’applauso
del pubblico per gli interpreti e,
in particolare, per il direttore.

Poi tocca brani
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Ecco Young
immerso nelle
ballate di
«Prairie Wind»
e dici: va bene
è stanco. Invece

■ Dall'America Latina arrivano
i due film vincitori della quarta
edizione del Festival Cinema e/è
Lavoro diretta quest'anno da Ste-
ve della Casa e che si è svolta a
Terni dall'8 al 14 maggio. La giu-
ria presieduta dall'attore Gastone
Moschin ha, infatti, assegnato il
Premio Miglior Film all'urugua-
yano Whisky di Juan Pablo Re-
bella e Pablo Stoll. Il film è di
prossima uscita nelle sale italia-
ne, distribuito dalla Kitchen Film
di Emanuela Piovano. Il premio
Miglior Documentario è andato
all'argentino Grissinopoli di Da-
rio Doria che racconta il tentati-
vo di salvataggio della propria
fabbrica di grissini da parte di un
gruppo di operai (che hanno cuci-
ta sulle divise la mole antonellia-
na) colpiti dalla grave crisi eco-
nomica argentina.
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